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La tre-giorni del PCI romano: « Per continuare a cambiare, per progettare una città 

Confermare il governo delle sinistre a 
per non tornare al «come eravamo» con la DC 
Un inedito metodo di confronto e dibattito con i sindaci di Napoli e Torino e con intellettuali -Oggi conclude Pajetta 

ROMA — A un amico che 
gli chiede — li. davanti al­
l'ingresso del Cinema Asto­
ria — se ha fatto un buon 
viaggio da Genova, Edoardo 
Sanguineti risponde in latino, 
citando un verso: « E' facile 
la discesa all'Averno». Detto 
con la dovuta eleganza cul­
turale. è l'opinione corrente 
che i più degli italiani hanno 
di Roma, e lo ricorderà poco 
dopo Maurizio Ferrara intro­
ducendo «l'incontro» con gli 
intellettuali che per tre ore 
occuperà la seconda serata 
della Conferenza cittadina dei 
comunisti romani. Roma, di­
rà Ferrara, è la città più 
profondamente amata e più 
profondamente detestata, da 
Stendhal a quel Lord Rose-
berry che scrisse: « Roma? 
L'unica città orientale che 
non ha un quartiere per gli 
europei ». 

La Conferenza cittadina del 
PCI — « Per continuare a 
cambiare e progettare una 
città diversa » — è stata idea­
ta e realizzata secondo uno 
schema del tutto nuovo e, va 
detto, efficace, soprattutto 
perché stimolante e promet­
tente. Non una vera e pro­
pria relazione iniziale ma so­
lo alcuni « spunti » ali? di­
scussione indicati dal segre­
tario della Federazione San­
dro Morelli il primo giorno, 
mercoledì. Poi, dalla prima 
sera, • incontri-confronti con 
una varietà di esponenti, sog­
getti, operatori. 

Dunque il programma era 
questo: la prima sera, seduti 
al tavolo, i sindaci di Napoli 
(Valenzi), di Torino (Novel­
li), di Roma (il padrone di 
casa, Petroselli). Dovevano 
esserci anche Zangherj e 
Gabbuggiani, ma poi non han­
no potuto venire. A fare do­

mande, provocare più che 
moderare, incalzare i perso-

i naggi. c'erano Gian Carlo 
Pajetta, Franco Ferrarotti, 
Giuseppe Fiori direttore di 
« Paese Sera ». La seconda 
sera altri e diversi personag­
gi: il rettore Ruberti; il 
« primo Primo cittadino ros-

. so » (come lo ha definito Fer­
rara) Giulio Carlo Argan: 
Raniero La Valle: Italo In­
solera: Edoardo Sanguineti: 
Beniamino Placido; Nanni 
Loy. Naturalmente c'era an-

; cora Petroselli a fare gli ono­
ri di casa e Gian Carlo Pajet­
ta divideva con Maurizio Fer-

; rara il compito di porre do­
mande. Durante le giornate 
di ieri e di oggi si è svi­
luppato il dibattito » politico 
sulle elezioni prossime, che 
stasera sarà - concluso da 
Pajetta. Dopo ognuno dei due 
« incontri » è stato proiettato 
un film su Roma (Pasolini 
presentato da Laura Betti, 
Fellini). 

Una formula nuova per una 
campagna elettorale . molto 
impegnativa, dove si ; gioca 
la carta decisiva dell'avveni­
re della capitale d'Italia. E 
su questo tema — il governo 
della sinistra, per la prima 
volta dopo oltre un secolo. 
se si mette fra parentesi la 
breve stagione della famosa 

; Giunta Nathan del primo No­
vecento — si sono delineati 
con sufficiente chiarezza due 
. diversi ma convergenti ap­
procci alla «questione Roma>. 

! Il primo è quello che inve­
ste la tematica — che riguar­
da tutta l'epoca che viviamo 
oggi nel mondo intero — del­
la grande metropoli. Non più 
le « cento città » ma le «gran­
di città ». Che sono poche in 
Italia, poche nel mondo. Ha 
ricordato Novelli che già in 

• uno degli ultimi rapporti del­
l'amministrazione Kennedy si 
provava che chi «tiene» sei 
città degli Stati Uniti detie­
ne poi ii potere in tutto il 
Paese. E, sempre NoveUà, ri­
cordava la cifra «sfida» che 
tutti i macro-economisti cono-
noscono: nel 2000. metà della 
popolazione mondiale (miliar­
di di uomini) vivrà in poche 
decine di megalopoli gigante­
sche. Ecco. Roma di questo 
problema è già strutturalmen­
te investita. E ne sono inve­
stite proprio Torino e Napoli, 
in Italia, più di altre città. 

Il discorso qui poteva farsi 
promettente ma non si pote­
va certo affrontarlo nel breve 
tempo che c'era. Lo si è sfio­
rato, ma bene. Valenzi ha ri­
cordato la realtà di Napoli 
(la città e la « grande Na­
poli » che già è quasi una 
unica area urbana di quattro 
milioni di abitanti). E la tra­
gedia di quel minuto e mez­
zo del 23 novembre "80. il ter­
remoto. che « ha cambiato la 

stòria della città». E dunque 
come rendere vivibile questo 
colossale alveare? Come ren­
dere vivibili Napoli, Torino, 
Roma? * ••:•• •••-• '•••'' "̂••••'•'•:•%*'. 

<!:i Sono state fatte le cifre — 
de) non poco che si è fatto 
in cinque anni per risanare, 
per creare un avvio di «vivi­
bilità» — e si è concluso su 
un punto: se nel '75 queste 
città non fossero passate nel­
la grande maggioranza alle 
sinistre, avrebbe tenuto il 
tessuto sociale e politico del 
Paese? Che cosa sarebbe sta­
ta Torino, nel momento del 
terrorismo e.dei licenziamenti 
minacciati dalla FIAT? Che 
cosa Napoli dopo il terremo­
to : e con i disoccupati in 
piazza? 

E dunque Roma.' Petroselli 
ha citato anche lui le cifre.. 
Era ' incalzato da Ferrarotti 
che diceva: Con le grandi cit­
tà la periferia diventa centro. 
e nelle altre città avviene 
lo stesso. Non sentite che cer­
cano di strangolarvi proprio 

Tutto il Partito impegnato 
nelle diffusioni dell'Unità 

. La segretaria del PCI ha emeteo II seguente comunicato: 
« I prossimi giorni saranno decisivi per assicurare l'orien­

tamento e la partecipazione del voto del lavoratori, delle 
donne, di tutti I cittadini per I sei referendum del 17 maggio, 
ed in particolare per la difesa della legge 194, contro ogni 
ritorno all'aborto clandestino, contro ogni prospettiva di 
"libero mercato" dell'aborto, per non lasciare la donna sola 
di fronte a questo dramma sociale, per applicare piena­
mente una legge che vuole prevenirlo e sconfiggerlo. Le 
giornate del 25 aprile e del 1. maggio vedranno In tutto 
il Paese manifestazioni ed Iniziative di massa per le due 
grandi feste della democrazia e del movimento del lavoratori. 
In queste due occasioni "l'Unità" pubblicherà, accanto a 
materiali sulle due ricorrenze, pagine speciali sul temi 
del referendum; in queste date tutte le organizzazioni del 
partito e della FOCI devono mobilitarsi per assicurare due 
"diffusioni straordinarie" adeguate all'Importanza della 
battaglia referendaria ». 

perchè ponete — dalle « gran­
di città » — i problemi chia­
ve di tutta la società italiana? 

Questa è la scommessa di 
giugno, per Roma. Dice Pajet­
ta: Non c'è un solo problema 
di queste grandi città che non 
sia anche un problema gene­
rale : del Paese (la casa, il 
lavoro, i trasporti, la «vivi­
bilità ») e in queste città si 
è dimostrato che senza i co­
munisti non si può governare, 
non si può avviare nemmeno 
uno dei cambiamenti che la 
gente chiede con urgenza. Non 
insegna qualcosa, questo, an­
che per quanto riguarda il 
governo dell'Italia? •-

Petroselli ha toccato i pro­
blemi più specifici di Roma. 
Per esempio quello della can­
didatura di Giovanni l Gallo­
ni come capolista de. Ben 
venga, ha detto, abbiamo bi­
sogno di un capo dell'opposi­
zione che ragioni, che capi­
sca. E sulla questione catto­
lica a Roma ha speso qual­
che parola . (ripreso la se­
conda sera da Argan) spie­
gando che mai la Chiesa, nel 
clima di reciproca autonomia 
e dignità del Comune e della 
Città del Vaticano, ha vis­
suto anni di maggiore liber­
tà di questi ultimi. . L'unità 
politica dei cattolici, proprio 
a Roma, non ha alcun sen­
so: da sempre qui. chi ha vo­
luto cambiare, chi ha voluto 
combattere speculazione e 
corruzione, ha dovuto met­
tersi con i comunisti o si è 
ritrovato al loro fianco. E 
proprio a Roma i comunisti 
— fin dal dopoguerra tesi a 
impedire un contatto stabile 
fra area moderata e settori 
reazionari, minaccia che esi­
ste fin dai tempi della pa­
ventata «lista Sturzo» nel 
'52 — hanno fissa in testa 

una strategia unitaria. Que­
sto significa che proprio a 
Roma il governo della città 
non è intercambiabile. Lo a- ). 

,- veva detto Morelli, la prima lì 
séra:? Progresso ' e regresso •-: 
non si possono giocare come '• 
«alternanze», e il «come e-
ravamo», a Roma, significa 
solo Petrucci e Cioccetti, un 
ricordo buio anche per i de • 
migliori. K M,..*i- •--/••-• ^ ^ 

La seconda serata è stata 
diversa: appunto il secondo 
tipo di approccio. Cioè la spe­
cificità del «caso» storico di 
Roma, la sua degradata vi­
cenda • politica 'più ; antica e 
più recente (i 30 anni del 
malgoverno de). Si è parlato 
di cultura («Roma deve es- } 
sere capitale di alta cultura 
scientifica» ha detto Argan: . 
a Roma va posta la «scuo­
la » della metodologia ha det- '. 
to Ruberti) : si è parlato di 
urbanistica: e si è parlato 
della « estate romana » o — 
come qualcuno ha detto — 
« nicoliniana ». Non ho nulla 
contro l'estate romana di Ni-
colini. ha detto Sanguineti, 
ma rifiuto che ne sia fatta 
una modellistica. • •<•,._ 

Appassionato, gli ha rispo­
sto Beniamino Placido: Dal 
«superfluo» si coglie il "li­
vello della civiltà di un popo­
lo. di una città. La cultura 
di sinistra non deve avere 
paura dell'effimero (e qui ha 
avuto un applauso). L'estate 
romana è il segnale di una 
« ricivilizzazione » della città. 

Roma è di//tcfle aveva det­
to Ferrara: e oggi, con un 
governo.di sinistra al Cam­
pidoglio. c'è la grande occa­
sione storica per rifarne una 
città, una capitale, e non un 
emblema da soffrire e basta. 
nel bene e nel male. 

Ugo Baduel 

A Pertini e a Nilde Jotti 
la petizione di 30 mila donne 

della mafia: 
«Chiediamo 
giustizia» 
I m p e g n o d e l p r e s i d e n t e d e l l a C a m e r a ROMA — L'Incontro di ieri mattina a Montecitorio tra II Presidente della Camere Nilde Jotti e la delegazione antt-
n « „ n f t Aaììn C+atn cnllooiéa RncrnAtti m a K a d e , , e d o n n e siciliane e calabresi. A destra detta compagne Jotti Rita Bartofl Costa, vedova del procuratore capo 

I d J J U U e i l U a i a u i S U l i e i l l d , f U J g l l U I l l d i Palermo ucciso nell'agosto scorso, • Giovanna Giacente Terranova, vedova del giudice ucciso nel settembre 1 f 

ROMA — n « viaggio della speranza > — così l'hanno chia­
mato — li ha portati ieri a Roma dalla Sicilia e dalla 
Calabria per incontrare Sandro Pertini e Nilde Jotti, e 
dir loro della tenace volontà con cui nei paesi flagellati 
dalla mafia le donne si battono perché siano raccolte e 
sostenute le loro istanze di giustizia e di rinnovamento. 

Sono le vedove e i figli di alcune notissime vittime 
della criminalità organizzata: Rita Bartali, moglie del pro­
curatore capo di Palermo Costa, ucciso Vestale scorsa; 
Giovanna Giacoma, vedova del giudice Cesare Terranova; 
Caterina e Franco Monouso, moglie e figlio del maresciallo 

.Lenin Mancuso. perito nell'agguato a Terranova; Angela 
tosar do, la figlia di Peppino Losardo. U dirigente comu­
nista calabrese assassinato a Paola. Con loro, idealmente. 
sono le 30 mila donne che in poche settimane hanno fir­
mato la petizione popolare contro i delitti e i traffici 
della mafia. 

Ieri quelle 30 mila firme sono slate presentate prima 
al presidente della Camera e poi al capo dello Stato dalla 
delegazione che è accompagnata da esponenti di tutte le 

forze politiche democratiche (PCI. PS1, PDDP. PR7, PU) 
che hanno sostenuto l'iniziativa in Calabria e in-Sicilia, 

Alla compagna Jotti, che riceve ùl mattino a ' Monte­
citorio i congiunti delle vittime della mafia, Rita Bartoli 
Costa ha detto, per tutti, che nessuno di loro si piega 
alla rassegnazione. e Non solo non è stata fatta luce su 
nessuno dei più clamorosi delitti — spiega con voce ferma 
la vedova del procuratore di Palermo —, ma si è superato 
ormai da tempo il livello di guardia: ormai, nel capoluogo 
siciliano, siamo ad un omicidio ogni tre giorni. Quel che 
succede ci coinvolge tutti, e tutti devono chiamare all'assun­
zione delle proprie responsabilità. Non ci arrendiamo, e 
vogliamo che questa nostra determinazione impedisca ad 
altri di arrendersi ». « Chiediamo giustizia e mezzi più. 
adeguali per esercitarla — conclude —; la mafia può esser 
vinta, se c'è davvero la volontà di spezzarne le radici. 
Ma ci vuole coraggio per farlo. E noi questo chiediamo ». 

Nude Jotti esprime alla delegazione, la piena solidarietà 
ed il concreto appoggio della Camera dei Deputati. «La 

battaglia contro la mafia — dice — deve essere un im­
pegno nazionale ». 

La Jotti raccoglie una concreta proposta, assicurando 
U suo immediato interessamento per la sollecita ripresa e 
la più rapida conclusione, da parte detta commissione 
giustizia della Camera, dell'esame del provvedimento le­
gislativo che prevede nuove e speciali norme per la lotta 
alla criminalità organizzata in Sicilia e in Calabria. -
'- Nel pomeriggio l'incontro con U presidente della Re­

pubblica. A Pertini — che come la Jotti ha già avuto 
altra volta occasione, proprio in Sicilia, di incontrare al­
cune delle vedove — stavolta è Giovanna Giaconia a 
illustrare U senso dell'iniziativa. «La mafia è un grande 
problema dell'Italia — ha detto —. La lotta alla mafia deve 
essere dunque un impegno nazionale*. -..'•:' 

Turbato dal quadro preoccupante che gli vien fatto, 
Pertini chiama al telefono U ministro dell'Interno Rognoni 
e lo prega di ricevere la delegazione. 

gf.p. 
-v * , - ; , - ' 

Riprese 
le trattative 
per i medici 
ambulatoriali 

ROMA — Sono riprese ieri 
le trattative per il rinnovo-
delia convenzione dei medici 
specialisti ambulatoriali, in 
terrotte dopo un accordo di 
massima sulla parte norma­
tiva. L'incontro di ieri — la 
delegazione pubblica era gui­
data dal sottosegretario alla 
sanità. Orsini, presenti le de­
legazioni delle Regioni e dei 
Comuni — ha affrontato la 
parte economica, questione 
cti non facile soluzione dopo 
la decisione del governo di 
congelare i contratti dei set­
tore pubblico. Il sindacato di 
categoria (Sumai) ha comun­
que fatto sapere di non es­
sere disposto ad accordare 
alcuna tregua, proseguendo 
gli scioperi già programmati. 
Ieri hanno scioperato i me­
dici ambulatoriali nelle strut­
ture pubbliche del Nord, il 
28 aprile toccherà al Centro 
e il 29 a quelli del Sud e del­
le Isole. 

Anche i medici ospedalieri 
insistono per la ripresa del­
le trattative minacciando, in 
caso contrario, agitazioni. 

Forte tensione 
nelle scuole per 
le inadempienze 

del governo 
ROMA — Per le scuole si 
profilano nuovamente giorna­
te di aspra tensione. TJ sin­
dacato autonomo, Snals, è 
sul piede di guerra e ha an­
nunciato il blocco degli scru­
tini e degli esami di matu­
rità. Ha scelto, ancora una 
volta, una forma di lotta che 
colpirà, inevitabilmente, gli 
studenti e le loro famiglie. 
La decisione dello Snals. prò. 
vocata dall'inadempienza del 
governo. : è stata duramente 
criticata dai. confederali. 

« E' una minaccia — ha 
dichiarato Renato Pettenello 
della segreteria della CGIL-
scuola — che si ripresenta 
puntualmente, quella che gli 
autonomi hanno avanzato ma 
che più delle volte non si 
concretizza. Noi ci dissocia­
mo. ma attueremo, se l'incon­
tro con il ministro Bodrato 
— rissato per H 29 aprile — 
sarà infruttuoso, ugualmente 
dure forme di lotta per de­
nunciare l'inadempienza e la 
latitanza ». 

Manifestazioni per il 25 Aprile 
Iniziative unitarie in tutto il paese per ricordare il 36° anniversario del­
la Liberazione — Numerosi dibattiti ed incontri nelle fabbriche e nelle scuole 

I comizi del PCI 
OSCI 

Rfco (Milane); Sor-
ohini: f o n i * ; Gnononi: Pia­
cenza; Ingrao: Pisa; Manali: 
traina (Matara); Natta; C o e ­
va; C C Pajatta: Roma; Torto-
ralla: Bologna; Birarai: Carri-
gnano (Udine); Foataoaflh A*> 
fwsta (Siracaaa); La Tom: Po-
tanca; Baiai Sì: BanovontO) C 
Barlinojaar: Aoonata (Stracana); 
Bilhrtth Yvoréoa (Ginevra); 
Bracci-Toni: Tomoli (Cal ta 
S t i a ) ; Caoooah Crottato; Ca­
ttaui: Malora; Ciane* Diffor-
éanca (Lasaain»*r*s)s C. D'A­
fona: Canova; Fiafch Varaaa, 
Fitat imi: Patilia - Poficaatro 
(Croton*); Laoatc: Arco (Tron­
to) ; toai: Noto (Stracana) ; 
Paotofzfc Logo (Ravoaaa); 
Squarciala»!: Colonia TaSaaca: 
Raoaallo (Pirone*); Violante 
Torni. 

DOMANI 
•arca; Como; Bolorrnl: T***n-

tino (M«carata); Marioli: Po­
to*»; Natta: Vainole—eia (Co-
nova); PoccMolit Cavala Mon-
larrato (Torino); Birarol: Por-
v*MI#fM| La T#TT*tT M«TTO *>VCa> 
no (Polenta) ; C, Bari infuori 
Inno; •roed-Torth Veaafro 

(laomia); BiHotM: U Lodo; 
BwttaraJlfe ••aita»; Castoni: S. 

Moro* (Laaaaaaourao); C VA-
(Canoa*) i PAM» 

[ S i i l i Ca t i f a l i 
Ciaoroacoe toccai Ria ai atti: 
Ciati* Uè» ( « O H M ) ; Sotm • *> . 
ri; Taaeaco. Sa* Staolcro (Aroa-
a* ) i Voto*** No»*». 

DOMtKtCA 

•ratti»; BoMrlwfc Co* 
va* * * ) ; C W i w u n l * 
orno: Sia**; Marzolfa 
Napolitano: Ha ta *» 

•anca (Ra-
i Rari; 1*-

Potoaa*; 
* Filava, 

Natta: Inraorto; RakMia: Milo-
o # f **Wwwts is r̂*̂ **»"*" 
rollai N * t i * C * H f i 
* * ) t T i f a i ili e 
Aaron*; •trartì: 1 
C, •oHlniaar. Cai* 
ra (Ag); Miottii RI 

l*i Torto-
i (Orano-

"JsWwBPavwaWt 

(Cl)-Pav*-
I B * * Lo-

ct-T*rah Caaipooaaao; Cattaui: 
Rionoro o V tanta; Canea: Baca 
(>•••• )• c ©•** 

Tr*PaAt«MO •"•Tri VMVf^lw A • • • • r 
«f» (Mirano); Sarrb Salo (Pt-

'). (Ai 

ROMA — D 36. anniversario 
della liberazione vedrà in 
tutto il Paese migliaia di ma­
nifestazioni. che intorno ai 
valori della Resistenza richia­
meranno. come sempre, mi­
lioni di cittadini. Moke di 
queste manifestazioni, tutte 
improntate ad un clima di 
festività popolare ma anche 
a una profonda coscienza 
della gravita det momento 
per l'Italia e per il mondo 
intero, impegneranno i gio­
vani non solo con dibattiti. 
incontri, iniziative neile scuo­
le, ma anche in competizio­
ni sportive varie. Nel nome 
e nel ricordo ' della guerra 
di Liberazione migliaia di 
giovani saranno protagonisti 
di gare, tornei e circuiti spar­
tivi. Anche nelle fabbriche, 
come nelle scuole, il 96. della 
Liberazione sarà solennemen­
te ricordato. 

A Bologna, la liberazione 
della città, presente il sotto­
segretario alla Difesa. Ban­
diera, sarà celebrata con un 
grande incontro tra partigia­
ni « Forse Annate. A Livor­

no parleranno il presidente 
provinciale dell'ANPI on. Ne-
lusco Giachini e fl gen. Div. 
Gambarotta. comandante del 
Presidio. A Milano interver­
rà 3 presidente della Came­
ra on. Nilde Jotti. a Genova 
i] presidente della Corte Co­
stituzionale on. Leonetto Aroa-
dei. a Tolentino in una ma. 
nifestazkme regionale parle­
ranno a sen. Arrigo Boldrini 
presidente nazionale deU'AN-
PI. l'aw. Rodolfo GiantptoH. 
presidente del Consiglio re­
gionale delle Marche ed fimi-
dio Massi, presidente della 
giunta Regionale; a Torino 
parlerà il presidente dei con­
siglio regionale Bensi. a Ca­
sa] Monferrato fl sen. Ugo 
Pecchioli. a Brescia l'ori. Od­
do Biasini, a Catania fl prof. 
Giulio Mazzon, a San Gio­
vanni Vaktarno l'on. Ferdi­
nando Di Giulio, a Vercelli 
il sen. Bertola. a Ferrara la 
senatrice Tullia Carrettoni. 
a Padova 11 sindaco Behcic. 
a Firenze il Sindaco Elio Gab­
buggiani. 

Pluralismo non vuol dire 
spese raddoppiate 
e sciocca concorrenza 

:- sarà un problema piccolo piccolo (con 
tutto quello che succede nel mondo), ma 
proprio non riesco a capire perché la RAI 
abbia allestito due servizi (Rete uno e Rete 

] due), con conseguente raddoppio del perso­
nale tecnico e delle spese, per riprendere '-, 
l'atterraggio dello Shuttle. E, altra faccia 
della medaglia, perché, nella serata del 
giorno di Pasqua, Rete uno e Rete due, si 
siano fatte una sciocca concorrenza tra-

v. smettendo contemporaneamente il Fregoli 
di Proietti e la Storia di un italiano di Sor­
di, costringendo chi, come me, avrebbe vo­
luto vederli tutti e due, a fare una drastica 

: scelta. ••• r {•'.!•'': • 
D'accordo che la riforma aveva il compi­

to di favorire II pluralismo: ma pluralismo 
non deve voler dire spendere i soldi dei con­
tribuenti per realizzare inutili doppioni; 
oppure farsi una sciocca «guerra» che va a 
tutto scapito dei telespettatori. -- -

Nessuno avrebbe gridato alla «tesa de­
mocrazia» se Rete uno e Rete due si fossero 
collegate tra loro perla trasmissione sullo 
«Shuttle»; e se si fossero messe d'accordo 
per trasmettere in serate o in orari differen­
ti due programmi analoghi e interessanti 
come quelli con Proietti e Sordi. 

CARLO LOJODICB 
(Milano) : 

£ davvero «mini)» 
la riforma che si è 
dimenticata dei braccianti 
Caro direttore; 

ho sentito dell'approvazione della mini-
riforma dell'1NPS e dell'elevazione del tet­
to pensionabile a 18 500.000, a proposito 
del quale nessuno s'è peritato di rilevare gli 
effetti che esso potrà avere sull'inflazione. 

•Ma — è questo che m'importa mettere in 
risalto —̂  la miniriforma non fa menzione 
di qualche provvedimento afavore di chi ha 
sgobbato per 40 o 50 anni, con il gelo, la 
pioggia o il sole rovente sui campi altrui e 
ora deve vivere con meno di 200:000 tire al 
mese. 

CARLO LIVERANI 
(Bagntcavalla- Ravenna) 

£ vero che la contingenza 
giova più alTIRPEF ™ :! 
che al lavoratore? 
Caro direttore, 

premetto che sono d'accordo anch'Io sul 
fatto che il potere d'acquisto dei salari è 
degli stipendi vada difeso ma, proprio per 
questo, non condivido il giudizio, ormai 
largamente diffuso, secondo cui è contro t 
lavoratori a reddito fisso chi mette in di" 
scusatone la scala mobile. 

La mia opinione nasce da una convinzio­
ne che è suffragata dai dati che ora esporrò 

; • « che mi fanno ritenere negativo il meccani­
smo sia per i lavoratori sia per le imprese e, 
quindi, per l'economia in generale e, in ulti­
ma analisi, un incentivo alt inflazione. 
Quali le ragioni? ' 

IH ogntjmnto di contingenza che, nomi* 
nalmehte è di lire 2389, restano al lavora­
tore dalle 1500 alte 2000 lire a seconda del 
salario percepito: il resto va alto Stato at­
traverso PIRPEK Ma il eosto del punto, 
per r impresa, sarà di circa 4800 lire per 
effetto del salario differito e det contributi, 
Perciò il costo del prodotto, nella migliore 
dette ipotesi, sarà maggiorato di'quésta ci­
fra da parte detrimpresa. Da dò consegue 
che il lavoratore che ha ricevuto 1500-2000 
tire pagherà, all'atto dell'acquisto del pro­
dotto, 4800 lire in più. 

's- In sostanza Punico a guadagnare, in que­
sta situazione, è lo Stato icui attuali diri' 
genti sono sicuramente t maggiori respon­
sabili dell'inflazione. Che questo governo 

. non sia degno della benché minima conside­
razione è verità inoppugnabile ed è perciò 
logico porre condizioni per iniziare qual­
siasi tipo di trattative; ma affermare che 
«la sceda mobile non si tocca» mi pare sia 
fargli un omaggio che non merita. 

^\ LORENZO BONINO 
(Torino) 

Brescia: han fatto la lóro 
parte, senza finanziamenti 
statali né perdere tempo 
Signor direttore, 

rarticolo di Giampietro Testa sulla bette 
realizzazione energetica di Reggio Emilia 
(vedi l'Unità di sabato 4 aprile) contiene 
un'affermazione gratuita. Vi si dice infatti 
che «dal punto di vista finanziario, Brescia 
ha potuto godere di alti (sic!) finanziamenti 
statali; Reggio ha invece puntato soprattut­
to sul finanziamento locale; 513 milioni 
dalla CE E, 35 dal CNR, 230 dal Consorzio 
delle Cooperative, 2105 doli'Azienda Ac­
qua e gas di Reggio». 

Io posso dire che tutto rimpianto di Bre­
scia — 100 miliardi dei quali 60 già spesi 
— è stato concepito e realizzato ricorrendo 
al normale credito industriale cioè al mer-

• ceto bancario (IMI, banche locali) a medio 
termine ed a tasso di mercato. Viene rego­
larmente ammortizzato con il risparmio di 
petrolio — 30 mila tonnellate neir inverno 
trascorso—consentito dai sistema di coge-. 
nerazione. 

Non c'è quindi una lira, ripeto una lira, 
di finanziamenti o di agevolazioni statali, 
così come non è stata medeun modo limita­
ta la normale possibilità di indebitamento 
(Cassa depositi e prestiti ecc.) del Comune 

a mar investimenti sociali. Anche la 
garanzia del prestiti, grazie ad una oppor­
tuna disposizione di legge, è stata infoltì 
effettuata mediante delegazione sulle en­
trate derivanti dalla vendita di energia e di 
calore. 

Solo nel 1978 la MEI, Banca Europea 

degli Investimenti, ha offerto di finanziare 
una tranche -r-18 miliardi con un abbatti­
mento del 3% sugli interessi — dato che 
allora non si sapeva a chi dare, per man-

-• canza di concrete iniziative da parte di altre 
città, la somma per investimenti finalizzati 
ài risparmio energetico che la CEE destina 
all'Italia. 

La realizzazione di Brescia si distingue 
•allora, a mio giudizio, non per gli inesisten­
ti finanziamenti statali, ma piuttosto per la 
tempestività (l'erogazione di calore è Ini­
ziata nel 1972), la consistenza del rispar­
miò (650 kg. di petrolio l'anno per abitante) 
e per la dimensione urbana (100 mila abi­
tanti), nonché per la concretezza degli am­
ministratori locali, di tutti i partiti, i quali, 
anziché perdere tempo in vuoti piagnistei q 
cercare alibi alle proprie inadempienze die­
tro quelle, vere o presunte, del governo, 
hanno fatto la loro parte sia utilizzando la 
normativa esistente (che consente, a chi ne 
ha la volontà politica, di operare) sia sug­
gerendo le modifiche ritenute necessarie. 

Ing. CLAUDIO TRAVANIM 
(Brescia) 

Gustavo vede l'albero 
e ignora la selva 
Egregio direttore, 

è ormai impossibile apche per noi det 
GR2, che pure siamo attenti a tutte le criti­
che, seguire Jo «scandalo» continuo delle 
falsità, delle insinuazioni, degli insulti, che 
ci vengano rivolti daifUniià. La serietà di 
questi interventi è però messa in dubbio 
quando si legge una critica come quella det 
sig. Federico Biondini, che deve essere un 
ascoltatore molto disattento, dato che non 
sa neppure che la rubrica su cui punta gli 
strali none intitolata «L'Italia che lavora» 
(come egli scrive), bensì «L'Italia che fun* 
ziona» (che non riguarda solo imprenditori, 
ma anche professionisti, tecnici, insegnanti, 
lavoratori, donne di casa, ecc.). Che credibi­
lità può avere una simile critica ad una 
rubrica di cui non sì cita con esattezza nep­
pure il titolo, ripetuto ormai decine di vol­
te? 

GUSTAVO SELVA 
direttore del «Giornale Radio 2» (Roma) 

Latte nò, latte sì 
per le. persone anziane 
Cari compagni, 

ho letto suirVnìih di lunedì 23 febbraio 
fpag. 6, articolo di Renaio Garavaglia): «.-
// latte per gli anziani è dannoso perché 
aumenta la dose lipidica delTalimentazio­
ne già così spesso ricca di grassi...». 

SùinJaiik di lunedì 9 marzo (pag. 8, ar­
ticolo di Silvia Merlin!) leggo invece: *-. 
runico alimento che segue la vita delVuo-

, ma, dai primi atti di vita fino alta sua funi 
è, senza alcun dubbio il latte, questo ali­
mento che solo può far crescere in armonìa 
un neonato e contemporaneamente costitui­
re la fontedisostentamento deivecchio...»* -

•Capisco che sia il Garavaglia che la Merm 
lini possono avere, anzi avranno senz'altro, 
4e loro buone ragioni per quanto hanno 
scritto, ma mi pare che non sia fuori luogo 
un chiarimento in proposito, che personal­
mente, quale consumatore di latte (58enne, 
un litro al dì, parzialmente scremato), ben 
volentieri leggerei. •• 

ORAZIO BELLENfANI 
(Correggio - Reggio Emilia) 

Dopo 30 anni 
l'erba non 
sarà più la stessa 
Cava Unità, 

perché dico sì all'abolizione deirergasto-
lo? 

Penso che trentanni di carcere, commi­
nati a chi si è reso responsabile di efferati 
delitti da una giustizia che non lasci sma­
gliature neper «protetti» né per protettori: 
una giustizia che applichi lealmente le leg­
ginon[deludendo—come è avvenuto recen­
temente — le vittime della violenza, né il 
grande sacrificio, delle forse Alt ordine a 
dei magistrati né i possenti moti deltopi-
nione democratica nazionale; trentanni—» 
dicevo.— possono bastare al mafioso, al 
terrorista, al delinquente non fosse' altro 
perché costoro, una volta scontata la pena a 
usciti dal carcere, non si troveranno più sot­
to i piedi la stessa erba di trentanni prima a 
neppure la stessa acqua in cui nuotare. 

ELLO FERRETTI 
(Corregga) - Reggio Fmifia) 

Al lavoro per le elezioni 
(serve na ciclostile) 
Cam Unita, 

la nostra sezione opera al centro della 
città di Catania, in un quartiere eterogeneo, 
Dietro i lussuosi palazzi ci sono zone prive 
di qualsiasi-servizio sociale, abitate dal 
sottoproletariato. La sezione sta facendo 
un grosso sforzo organizzativo per trovare 
un punto di collegamento reale con la gente 
del quartiere: è un lavoro non facile poiché 
in questa zona, alle nostre proposte, la DC 
contrappone il clientelismo e le facili ed 
illusorie promesse (posti di lavoro, casa 
ecc.). 

Ci occorre urgentemente, in vista delle 
prossime elezioni regionali, un ciclostile. In 
qualche sezione ce ne potrebbe essere uno 
messo da parte perche sostituito da altro 
pia moderno. Anche se usato e a manovella, 
potrebbe essere molto utile per la nostra 
attività. Oggi per ciclostilare dei volantini, 
siamo costretti a rivolgerci mila federazione 
o a qualche cooperativa, tutto a discapito 
della tempestività e della funzionalità del­
la sezione stessa. 

Se qualche sezione può venirci incontro, 
si metta in contatto con il segretario: Luigi 
Alemagna - Sezione PCI «Francesco Lo 
Sardo» - Via D'Amico 39, Catania 

ERMETE GRIFARI 
per 3 Direttivo della sezione (Catania) 


